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Fano, Gli orti 





Il 27 gennaio 1970 è stata presentata, a Bo- 
logna, alla stampa ed al Consiglio Comunale, 
la variante generale al piano regolatore del 
1958, la quale «è nella sostanza un piano rego- 
latore nuovo » (1). 





(1) L'Unità, martedì 27 gennaio 1970, p. 3: « La 
popolazione insediabile secondo il piano regolatore 
del 1958 era superiore al milione di abitanti. La va- 
riante fissa il tetto attorno ai sei-settecentomila abi- 
tanti compresa l'espansione nelle zone di sviluppo an- 
cora intatte ». Cfr. Vincenzo di Gioia, La pianificazione 
| territoriale in Italia e gli strumenti per la tutela del 
paesaggio, in Italia Nostra, n. 66, ottobre-dicembre 1969, 
p. 21: « L'istituto della proprietà va considerato so 


(disegno di Giorgio Spinaci, 1939). 





Bologna, tra le città italiane, è quella che, 
negli ultimi anni, più è riuscita a salvare il suo 
volto antico: per questo ha avuto anche rico- 
noscimenti internazionali (2). 

Di più: tra le contraddizioni ed i contrasti 


prattutto un bene sociale, in quanto, la soluzione dei 
problemi che l’uso del territorio oggi comporta è le- 
gata essenzialmente alla necessità di un equilibramen- 
:to. del rapporto tra popolazione e territorio ». 

(2) Al Comune di Bologna è stato conferito, in 
occasione del 18° (Convegno internazionale della for- 
ma, tenutosi a Rimini e San Marino il 27-30 settem- 
ibre 1969, la medaglia d’oro per il piano urbanistico 
del centro storico e della zona collinare. 


della società consumistica con le sue posizioni 
di rendita, di privilegio, di spreco e di dissipa- 
zione; tra il meccanismo stritolante della spe- 


(3) Sulla eccessività, nel caso nostro, della previ. 
sione dell'incremento demografico vedi il saggio intro- 
duttivo di Luigi Piccinato al volume Fano, Piano Re- 
golatore Generale. Pubblicazione a cura del Circolo 
culturale Jacques Maritain di Fano, Tip. STEU, Urbi 
no, dicembre 1969, p. 46: « Lo spirito ed il carattere 
di questo piano regolatore di Fano portano certo un 
eiemento nuovo negli sviluppi edilizi e nel quadro ge- 
nerale della vita della città (...) Questo comporta, con 
una densità territoriale media di 150 ab./ha nel capo- 
luogo e 100 ab./ha nelle frazioni, una previsione di po- 
polazione totale di quasi 70.000 abitanti: ossia un au- 
mento di circa 30.000 abitanti rispetto alla popolazio- 
ne attuale ». 

Vedi Atti del Consiglio Comunale di Fano nelle 
sedute del 12 agosto 1963 (n. D. 1199), 21 agosto 1963 
(n. D. 201), 26 agosto 1963 (n. D. 202). Cfr. anche la 
Relazione della Giunta Comunale di Fano al bilancio 
di previsione per il 1970, p. 36: « Come ogni piano re- 
golatore, anche il nostro, pur valido nella sua impo- 
stazione generale, sotto alcuni aspetti presenta lacune 
che danno adito ad interpretazioni controverse, che 
spesso creano all’Amministrazione notevoli difficoltà 
in sede di applicazione ». 

(4) Vedi Vincenzo Di Gioia, La pianificazione ter- 
ritoriale in Italia e gli stnumenti per la tutela del pae- 
saggio, cit., p. 26: « Se si avranno tempestivamente 
provvedimenti legislativi indispensabili per appresta- 
re idonei strumenti tecnici-amministrativi di pianifi- 
cazione ed appropriati mezzi di interventi così da tra 
durre nel territorio le azioni necessarie con chiare di- 
sposizioni di norme d'uso, si avranno risultati con- 
creti ». 

(Cfr. Giuseppe Campos Venuti in Critica marxista, 
n. 6, novembre-dicembre 1969, p. 75: « Gli interessi 
della rendita chiedevano ai piani urbanistici locali di 
destinare all'uso privato la maggior parte delle aree 
cittadine, estendendo tali previsioni anche oltre i li- 
miti del verosimile, mentre spietatamente sacrificate 

dovevano essere le aree destinate all’uso pubblico. 

(5) Vedi Edoardo Salzano in Critica Marxista, cit., 
‘pp. 49-51: « Il primo passo da compiere per giungere 
a una riforma del diritto dei suoli che elimini l’ap- 
propriazione privatistica della rendita fondiaria urba- 
na, che riduca al massimo la entità di quest’ultima e 
che perciò consenta un efficace controllo pubblico 
dell'uso del suolo, è stato implicitamente indicato da 
una sentenza della Corte (Costituzionale del 1968. Si 
tratta della sentenza n. 55, pronunciata il 9 maggio 
1968 ». 

L'Istituto Nazionale d’Urbanistica, nella sua as- 
semblea straordinaria del 10 luglio 1968 ha affermato 
che la sentenza « ha aperto una nuova fase nel pro- 
cesso di svi.uppo dell'urbanistica italiana, avendo fat. 
to precipitare le contraddizioni insite nella legislazio- 
ne vigente, con effetti catastrofici in parte ancora 
imprevedibili ». 
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culazione fondiaria, è riuscita, anche sul ter. 
reno dell'urbanistica, a contrapporsi ai potenti 
interessi dei pochi. Ed ha fatto prevalere quel. 
li legittimi ma disarmati dei molti; ha fatto 
prevalere il principio costituzionale dell’inte- 
resse pubblico e non quello della « sacra pro- 
prietà della speculazione ». 

Un piano antagonista, si potrebbe afferma- 
re, delle leggi e dei poteri del profitto, un îm- 
pegno contro i modelli capitalistici di espan- 
sione economica, contro il frenetico sogno di 
costruire una di quelle metropoli (con gli ab- 
normi e inumani agglomerati) di cui si hanno 
tanti, troppi esempi dissuasivi. 


‘E Fano? 


Gli studi per il piano regolatore vigente tj- 


salgono agli anni 1962-1963, e anche a prima. 
E' esso uno strumento di pianificazione urbanij- 
stica adeguato alle necessità, alle attese di Fa- 
no, proiettate negli anni settanta? 


Non interessano qui le polemiche aspre, 
l'arco vastissimo di forze politiche, popolari, 
culturali, che'lo hanno avversato, e neppure le 
critiche — ad avviso di tanti, obiettive e con- 
fermate dai fatti — che la sua adozione ha su- 
scitato (3), 

Interessano invece le prospettive, concrete 
ed immediate, per uno sviluppo edilizio pro. 
grammato della nostra città. Interessano le dì- 
rettrici di fondo per uno sviluppo economico e 
sociale sotto la direzione degli enti pubblicì, 
che pongano, al di sopra di tutto, le speranze 
e le aspirazioni di quelli che ci abitano. 

Certo, un piano regolatore è poco in man: 
canza di una legge urbanistica generale, di'con- 
formi disposizioni finanziarie, di un idoneo po. 
tere di intervento per gli enti locali (4). 

Certo, un piano urbanistico incide poco 
nei confronti della rendita fondiaria urbana 
— in assenza di una moderna ed efficiente le- 
gislazione per la espropriazione dei suoli — sul 
la quale è storicamente fondata la struttura del 
capitalismo italiano (5). 

Ma è uno strumento da cui non si può pre- 
scindere. Questo è innegabile, anche se non de: 
ve sfuggire che il piano resta un « disegno », 
un'ipotesi di sviluppo della città: e che occorre 
correggerlo quando le condizioni, obiettiva- 
mente determinatesi, lo impongano. 

E' per ciò che bisogna dire che è giunta 
l'ora per una variante generale, anche, al pia- 
no regolatore di Fano. 
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Alcune sommarie indicazioni, peraltro sol- 
tanto esemplificative, di previsioni di esso ne 
confermano l'esigenza. 


1) ZONA B: eccessivi « nelle costruzioni a sì 
stema lineare aperto la lunghezza del corpo 
di fabbrica di ml. 60, di piani 5, l'altezza di 
ml. 17,50, l'indice di fabbricabilità fondia- 
ria di mc./mq. 5,5 » (6). 


2) ZONA C: eccessive « nelle costruzioni a si- 
stema lineare aperto la lunghezza del cor- 
po di fabbrica di ml. 60.00 e l'altezza di 
ml. 14,50 »; ed altrettanto eccessivi: « nelle 
costuzioni isolate a blocco la lunghezza di 
ml. 25.00, l'altezza di ml. 17,50, l'indice di 
fabbricabilità fondiario mc./mq. 4,5 » (7). 


3) ZONA F: riservata alle attrezzature turisti- 
co-alberghiere. 
‘Eccessivi: « il numero dei piani 3 nelle zone 
collinari, di piani 5 nelle altre zone, le ri- 
spettive altezze di ml. 11 e ml. 17,50, l'indice 
di fabbricabilità mc./mq. 2,5 » (8). 


4) ZONA G: destinata a centro direzionale e 
commerciale. 


(6) Norme di attuazione del Piano Regolatore Ge- 
nerale del Comune \di Fano, pp. 8-9. 

(7) Norme di attuazione, cit., pp. 9-10. 

(8) Norme di attuazione, cit. p. 15. Cfr. Luigi Pic- 
cinato, cit., p. 30: « Come si è detto, Fano non pre 
senta solo un problema di espansione edilizia, ma è 
anche accesissimo il problema della pianificazione 
costiera e collinare agli effetti di un ben ordinato svi. 
luppo turistico ». Da notare che con Decreto mini- 
steriale del 25 agosto 1965, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale il 6 luglio 1966, n. 164, è stata dichiarata di 
notevole interesse pubblico la zona a nord del Tor- 
rente Arzilla sino a Fosso Sejore, in Comune di Fano. 

(9) Norme di attuazione, cit., pp. 15-16. Cfr. Luigi 
Piccinato, cit., p. 23: « Potranno trovar sede qui quei 
nuovi edifici amministrativi e direzionali che altri. 
menti andrebbero dispersi illogicamente: un edificio 
per il Tribunale, un ufficio postale, centri di ritrovo 
(cinema, teatro, ecc), un centro di mercato, banche, 
uffici privati nonché abitazioni ». 

(10) Vedi Bruno Roscani in Critica Marxista, cit., 
pp. 41:45, e Aldo Bonacini, ivi, p. 16: « Le leggi che 
avrebbero dovuto provvedere alla edilizia popolare 
giacciono senza fondi; eppure gli enti che avrebbero 
dovuto costruire case per i lavoratori non sono in 
grado di provvedere alla spesa di ingenti risorse vin- 
colate a deposito presso gli istituti di credito e utiliz. 
zate da questi, forse, per finanziare la grande corsa 
alla fabbricazione speculativa portata dalla deroga 
della legge ponte ». 


Eccessivi: « l'altezza di ml. 34.00, il numero 
dei piani pari. a 10, l'indice territoriale di 
densità mc./mq. 3,00 » (9). 

A queste previsioni eccessive Occorre ag- 
giungere un’altra constatazione determinante. 
Uno strumento urbanistico essenziale, quale la 
legge n. 167, che doveva acquisire la rapida uti- 
lizzazione dei fondi da parte degli enti preposti 
all'edilizia popolare, è sostanzialmente imbri- 
gliato; sia per le defatiganti procedure buro- 
cratiche-amministrative che richiede, sia per la 
totale mancanza di mezzi finanziari da parte 
degli enti locali per procedere agli espropri 
previsti e per affrontare le spese per le opere 
di prima urbanizzazione (10). 

In siffatte condizioni obiettive, si pone con 
urgente drammaticità la riduzione di tutti gli 
indici edificatorii. 

Occorre impedire subito l’insensato dilaga- 
re delle costruzioni in ogni parte della città: 
per la salvaguardia di Fano antica, del suo am- 
biente paesaggistico, del suo patrimonio di ar- 
te e di storia. Occorre impedire che si faccia di 
Fano una città di alveari cementizi, una città 
dormitorio. 

Non è che si voglia, all’ opposto, imbalsa- 
mare la città e ridurla a città-museo. Sono, an- 
zi, auspicabili, graduali ed opportune opere di 
restauro di case e quartieri, senza incappare 
nel rischio suicida della manomissione, dell'in- 
serimento capriccioso, dell'adulterazione. E' 
auspicabile il risanamento conservativo del nu- 
cleo urbano, che preservi l’irrepetibile ed ine- 
stimabile equilibrio ambientale della città an- 
tica e consenta insieme l'abitabilità conforte- 
vole dei vecchi quartieri. Numerose case, nu- 
merosi locali, edifici cospicui, lasciati in de- 
plorevole abbandono, potranno e dovranno ve- 
nire convenientemente valorizzati e reinseriti 
nella vita economica e sociale della città. 

I piani particolareggiati per il centro sto- 
rico, per la zona balneare, per la zona indu- 
striale, debbono corrispondere a queste attese. 
Occorre impedire che passi attraverso le ma-. 
glie della legge( ed è tipico ciò che è accaduto . 
con la contrastata e controversa legge urbani- 
stica n. 765, del 6-8-1967, e che era, del resto, 
prevedibile) la deturpazione di colline bellis- 
sime: S. Biagio, Montegiove, Prelato, e quelle 
che conducono a Marotta; qui non è necessario 
nessun piano particolareggiato, di cui pure si. 
sente parlare: c'è solo da vietare ogni costru- . 
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zione (11). Occorre ridurre le previsioni di nuo- 
vi insediamenti abitativi ed ampliare gli spazi 
assegnati ai servizi collettivi, alle attrezzature 
scolastiche e culturali, ai parchi pubblici, al 
verde attrezzato, allo sport. 

Occorre tutelare le aree per la vita asso- 
ciativa e attenuare i radicati squilibri tra cen- 
tro e periferia, tra città e comprensorio ed ele- 
vare l'indice di metri quadrati per abitante. 
Occorre, anzitutto, che cadano le artificiose e 


(11) Vedi Alessandro Marcello, Che cosa deve in- 
tendersi per vincolo di un ambiente naturale, in Ita- 
lia Nostra, n. 64, maggio-giugno 1969, p. 11: « Ancora 
una volta si afferma che il vincolo è l’unica forma di 
libertà per una bellezza il cui godimento, nel senso 
più completo e vasto della parola, deve eissere a di- 
sposizione della collettività ». 

(Cfr. Luigi Piccinato, cit. pp. 37-4k: « L'antica Fa- 
no non può d'altronde essere conservata e riqualifi- 
cata ove non si ponga mano ad un risanamento di 
alcuni isolati più malsani, segnatamente nel gruppo 
delle iunghe « insule » cinquecentesche che vanno sot- 
to il nome di quartiere dei « Piattelletti ». Ivi le case 
modestissime e in stato di pessima manutenzione nom 
presentano certo un’edilizia artisticamente qualifica- 
ta: formano tuttavia, con la loro modesta dimensione 
di architeltura quasi casuale, un ambiente che non 





autoritarie separazioni tra esperti e profani, e 


quelle tra chi ha solo i propri bisogni e non î 


poteri di decidere e chi decide ignorando o di- 
sprezzando i bisogni altrui e prevarica su di 
essi. i 

Prevarica perché, padrone da sempre, è 
aduso a calpestare, eludere, raggirare, le aspi- 
razioni dei lavoratori e le loro legittime e sa- 
crosante attese per una città degna dell’uo- 
mo (12). Nino Ferri 


può essere del tutto distrutto e tanto meno sostituì: 
to da blocchi edilizi che verrebbero con una più alta 
densità di popolazione a rendere ancora più affanno- 
sa la circolazione nella restante città (...). 

Indipendentemente da queste opere di risanamen 
to, non dovrebbe essere più permessa nella vecchia 
città una alterazione dei volumi edilizi esistenti, né 
rifacimenti architettonici che non siano. giudiziosa 
mente studiati nei loro effetti ,e nelle loro ripercus- 
sioni nel quadro ambientale ». È 

(12) Vedi Enzo Capalozza in Fano, Notiziario di 
informazione sui problemi cittadini, n. 2, aprile-git 
gno 1969 p. 18: « Fino a quando durerà la connivenza 
tra l'ignoranza urbanistica, l'impostura del pretesto 
incentivistico e il più odioso ed ingordo sfruttamento 
capitalistico, che è quello delle aree fabbricabili? » 
Vedi anche la Relazione dalla Giunta comunale al bi 
lancio di previsione per il 1970, p. 35. 
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Da un articolo di James Dow 


.. La terza città (dopo Montefiascone e Gaeta) era — inatté- 


apparso sul « The Sunday Ti- sa — Fano, sull’Adriatico vicino a Pesaro. 


mes » di Londra il 4-1-1970. 


Qui gli alberghi e i lidi sono completamente tagliati fuori 


dalla città vecchia per mezzo della ferrovia e una volta attraver 

sato il ponte e lasciati i turisti tedeschi alle spalle, si entra in uN 

perfetto mondo medioevale, dove i « commendatori »; che stan 
no sorbendo i loro aperitivi in una piazza fragrante di tigli, po: 
trebbero essere appena usciti da un quadro rinascimentale. 

La guerra è passata anche a Fano, ma fortunatamente ha la: 
sciato il Palazzo Malatesta intatto e bello. Incredibilmente le nuo 
ve costruzioni non superano tre piani e sono ricoperte degli stess! 
i mattoni bruni della città antica. 

Nessuno a Fario potrebbe immaginare che esistano gratta: 
cieli e luci al neon, tuttavia la spiaggia è dotata di attrezzature 
moderne e di tutti i comfort. 

Sul lungomare ci sono alberghi accoglienti e moderni che 
praticano prezzi modesti. La sera la città vecchia offre il suo char- 
me e divertimento assieme al suo cibo stile Bologna a prezzi no- 
tevolmente ridotti rispetto alle altre stazioni balneari di Pesaro 
e Rimini... 








Rileviamo che la simpatica nota del giornalista inglese pecca 
di cortese ottimismo: purtroppo, anche nel centro storico vi i 
esempi sconfortanti di palazzi cementizi, di oltre tre piant. (N.d.r.) 

















L'Amministrazione Comunale ha accolto 
una profonda esigenza della cittadinanza 


ll nuovo servizio 
di trasporti urbani 


Interprete dei desideri e delle faspirazioni degli abitanti del 
Comune, questa Amministrazione ha dato oggi, 21 marzo 1970, ini 
zio ad un servizio di trasporti urbani atto a collegare tra loro le 
varie zone cittadine e le località sedi di attività amministrative, 
commerciali, industrali, culturali e sociali. 


Il servizio ha carattere sperimentale e si articola provvisoria. 
mente sulle seguenti direttrici: 


LINEA 1 - Carrara - Cuccurano - Bellocchi - C. Baldarelli - S. Orso - 
Via IV Novembre - Via Montegrappa - V.le XII Settembre - Via 
Nolfi - Via Arco d'Augusto - Porta Maggiore e viceversa. 


LINEA 2 - Fenile - Trave - (C. Fanfani - V.le Italia - Via Kennedy - 
Lido - Via IN. Sauro - V.le Adriatico - Via Battisti - Stazione 
FF. SS. - V.le XII Settembre - Via Gramsci - Via Roma - Via IV 
Novembre - Via XXV Aprile - Centinarola - Rosciano - Cuccu. 
rano - Carrara e Viceversa. 


LINEA 3 - Croce S. Angelo Ferriano - Camminate - Metaurilia II - 
Madonna Ponte - Villa Uscenti - Via Repubblica - Via Giuglini 
- Via C. Rossi - SS. 16 Adriatica - Stazione FF. SS. - Via Bat- 
tisti - Via Colombo - Via Arco d'Augusto - Porta Maggiore e 
viceversa. 


Gli itinerari e gli orari risultano indicati sulle tabelle delle 
singole rispettive fermate. 


Sia gli itinerari che gli orari saranno modificati nel corso del- 
l'esperimento a seguito dei rilievi tecnici e socio-economici che si 
prospetteranno in corso di esercizio nonché delle indicazioni che 
la cittadinanza stessa è sollecitata a prospettare per ricercare e 
trovare i sistemi più idonei a produrre una gestione economica- 


mente e socialmente rispondente. 


Fano, 21 marzo 1970. 


LA GIUNTA 





































Uno scorcio della ribalta del Teatro della Fortuna durante i lavori di rifacimento delle strutture portanti. 


Teatro della Fortuna: a che punto siamo? 


i La riapertura del Teatro della Fortuna è 
certo, fra le aspirazioni della cittadinanza fa- 
nese, una delle più tenaci e durature. 

Venticinque anni di attesa delusa non so- 
no peraltro passati senza lasciar traccia; e mol. 
ti sono ormai gli anziani che dubitano seria- 
mente si possa mai giungere al sospirato 
giorno. 

A tutti costoro (e ai loro figli che del bel 
teatro cittadino hanno solo sentito parlare dai 
« matusa » in vena di ricordi nostalgici) l’Am- 
ministrazione comunale si è impegnata, con se- 
rietà d'intenti e concretezza di fatti, a resti- 
tuire fiducia. 

‘ L’opera di restauro, rimasta interrotta nel 
1955 dopo il rifacimento del soffitto € dell’ar- 


chitrave di proscenio, è noto che è stata ripr® 
sa tre anni or sono, | portando avanti i lavori 
fino al completo consolidamento dell'intera di 
la teatrale 

Decisamente molto, soprattutto se si tien€ 
presente in quali precarie condizioni statiche 
era ridotta l’artistica sala ottocentesca e 5€ 5! 
‘valutano pienamente la delicatezza e le diffi 
coltà dell'intervento di restauro richiesto. 

Sfatata la leggenda del mezzo miliardo — 
somma ritenuta indispensabile al completa 
mento dei lavori — si è cominciato col dimo 
strare che trecento milioni sarebbero stati bi 
che sufficienti e che pertanto valeva la pena ® 
tentare... 


Con delibera n. 1198 dell’11 ottobre 1966 





















































































l'Amministrazione fanes 
gno prima somma di cinque 
vita a verificare con una « pr 
a tecnico di rinsaldamento proposto 
oncittadino ingegner Cesare Eusebì. 
Lr la piena validità — CONSE 
# di a Soprintendenza ai Monumenti © il Ge- 
Cena a così potuto procedere ad a 
i O stanziamento di sei milioni per il rifa- 
imento dei solai e il consolidamento del log- 
gione {delibera n. 1019 del 7 settembre 1907) ©, 
Successivamente, a nuovi stanziamenti per il 
tinsaldamento della galleria e dei palchi di ter- 
20 ordine (delibera n. 519 del 22 aprile 1968; 
altri sei milioni) e dei palchi di secondo € di 
0° ordine (delibera n. 1250 del 22 ottobre 
968; nuovamente sei milioni). 
- Terminato il consolidamento 
passati al rifacimento del pian 
quello delle strutture portanti del palcoscenico 
e allo scavo e ampliamento della fossa d'orche- 
stra (delibera n. 1071 del 28 gennaio \20R BEE 


altri sei milioni). 


e ha perciò stanziato 
milioni che è SeI- 


ova pilota » il si- 
dal 


dei palchi, si 
o di platea, 2 


d Lavoro, quest'ultimo, portato a termine 
urante la scorsa estate, Con legittima soddi 
morté 


sfazione di chi da tempo P 
per consunzione della storica sala 
__ Scongiurato un tale pericolo, è giunto Ora 
il momento di mettere mano al restauro arti 


stico di tutte le parti decorative: ciò a cui Sl 3 
jamento di ventitre 


provveduto con uno stanz 

milioni (delibera n. 255 del 24-2-1970) che PIO 
vede la ricomposizione © ;l rifacimento di tutti 
gli stucchi e delle diciotto state che coronaVa” 
no l'elegante balaustra del loggione. 

. Di più, almeno per il 
sibile fare; ma non è poco ° ; 
darci la convinzione che anche Amministra” 
zione comunale che succederà 
Potrà non proseguire lungo la via intrapresa. 

Logicamente non sarebbe prude 
ciare una data qualsiasi i] termine dei la- 
vori, ma c'è la speranza © 

possibile in un tempo ragio 

Quel giorno, per Fano, sarà 


autentica festa. 
o * * : 
In mancanz {la F ortunAa, nel 
limiti del possibile e CON le c 
tele di una gestione privata, ane 


il Politeama « Cesare Rossi » 
decorosa serie di spettacoli di DIOPA: 


Si è iniziato il 16 ottobre ©0 


| de 
a del Teatro > sn 











marito adottivo » di Maurizio Costanzo (inter- 
preti Renzo Palmer, Paola Mannoni ed Enzo 
Garinei; regia di Lucio Ardenzi). 

Hanno fatto seguito il « Mercadet l'affari- 
sta» di Honoré de Balzac con Tino Buazzelli 
regista € protagonista, la commedia brillante 
« Mi è cascata una ragazza nel piatto » di The- 
rence Frisby con Domenico Modugno e Paola 
Quattrini, la divertente pochade « La Dame de 
chez Maxim » di Georges Feydeau nell'interpre- 
tazione della Compagnia dei Quattro (Valeria . 
Moriconi, Tino Carraro, Renzo Montagnani, 
Adriana Innocenti; regia di Franco Enriquez), 
il dramma «I parenti terribili » di Jean Coc- 
teau con Lida Ferro, Alida Valli, Gabriella Po- 
liziano e Aldo Reggiani (regia di Anton Giulio 
i stessi nella nuova comme- 
dia « LSD - Lei, scusi, divorzierebbe? » di Car- 
lo Maria Pensa € la commedia gaia « Il cavallo 
n Aldo Giuffrè e Lauretta Masiero. 


Majano), ancora gl 


a vapore » CO 
Lodevole sotto tutti i punti di vista l'im- 


pegno del gruppo Amici della Musica che ha 
organizzato Un concerto di chitarra classica e 
flauto alla Sala S. Michele (esecutori la giovane 
flautista Serenella Tamburini e i giovani chi- 
tarristi Carla Tomassoni, Giorgio Nòttoli e Mi- 
chelangelo Severi) e un concerto della giovane 
a concittadina Manuela Faraoni presso 
lAula Magna della Scuola Media « Gandiglio ». 

Presso l'accogliente signorile A. Magna del. 
l'Istituto Tecnico Commerciale « Battisti » è in. 
vece in Corso di svolgimento una stagione di 
quattordici concerti a cura dell’A.Gi.Mus. 

I primi dodici, dedicati all'intero ciclo del- 
le trentadue sonate per pianoforte di Beetho- 
ven nella ricorrenza del secondo centenario del- 
la nascita, sono stati affidati ad Ettore Pe- 
retti, Sergio Cafaro, Antonio Bacchelli, Riccar- 
do Paris Risaliti, Valeria Cardi Navach, Marco 


Vavolo, Fausto 
la Mariotti, 
scala e Luisa D 
mi Gobbi, secon 


pianist 


nisti 
Mosca, prima class 
co, € Città di Treviso ». 

A] Circo 
merito di aver ri 


Ringhiera nello 


te voci intorno ad Oreste » di Franco Molè 


Franco Battistelli 


Di Cesare, Paolo Bordoni, Pao- 
Anna Colonna Romano, Franco 
e Sabbata; gli ultimi due a Noe- 
da classificata al concorso pia- 
co « Muzio Clementi » di Pesaro, e a Maria 
ificata al concorso pianisti- 


lo Culturale Labriola, infine, va il 
proposto (questa volta alla Sa- 
la Nolfi) il complesso romano del Teatro alla 
spettacolo d'avanguardia «Mol- 

















































































































Un elenco di proposte 
(e cenni biografici) 
per nuovi toponomi 


Elenco dei toponomi proposti dalla Com- 
missione Comunale di toponomastica, nella se- 
duta del 21-11-1969, all'approvazione della Giun- 
ta Comunale per nuove aree di circolazione nel 
territorio comunale. 


ZONA PALEOTTA 


Via Riccardo Zandonai; Via Guido Reni; 
Via Nicolò Pellipario; Via Luca della Robbia. 


ZONA BORZO MOZZO 


'. Via Evaristo Francolini; Via Carlo Forla- 
nini; Via Giovanni Cena; Via Eugenio Curiel; 
Via don Ubaldo Marchioni; Via Filippo Beltra- 
mi; Via don Giovanni Fornasini; Via don Pa- 
squino Borghi. 


ZONA PORTO 


Via del Perugino; Via Inigo Campioni; Via 
Enrico Toti; Via Gabriele Rossetti. 


ZONA SASSONIA 


Via Antonio Cecchi; Via Luigi Mascherpa; 
Viale Benedetto Croce. 


ZONA VILLA USCENTI 


Via Francesco Magnanini; Via Giovan Bàt- 
tista Lombardi. 


. ZONA CENTINAROLA 


Via Bezzecca; Via Michele Giambono. 


ZONA S. ORSO 


Via Vincenzo Monti. 


ZONA IV NOVEMBRE 
Via Fosse Ardeatine. 


ZONA ROSCIANO 


Via Galileo Ferraris; Via Felice Matteucci; 
Via Leopoldo Nobili; Via Amedeo Avogadro. 
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Inoltre, la Via Ardengo Soffici di cui 
alla proposta del 29-9-1969, è stata sostituita 
col toponimo Arturo Martini, non essendo tra- 
scorsi dalla morte del Soffici i dieci anni, ri- 
chiesti, di regola, dalla legge. 


Anche la toponomastica è una disciplina 
importante ed avvincente (1). 

A Ferrara, nel 1958, si svolse un convegno, 
di alta qualificazione, sull’edilizia della stupen- 
da e suggestiva città emiliana. Tra i temi figu- 
rava la toponomastica, e ne fu relatore Giorgio 
Bassani, l’autore prestigioso delle « Storie fer- 
raresi », del « Giardino dei Finzi Contini », di 
altri romanzi e racconti (2). 

Di lì a qualche anno, Bassani diventerà 
presidente di « Italia Nostra ». 


Com'è noto, l’impetuoso (e, purtroppo, mal 
regolato) sviluppo urbano ha intensamente im- 
pegnato nei mesi scorsi l’attività della nostra 
Commissione Comunale di toponomastica (3). 

Per illustrare alcune delle nuove intitola- 
zioni, potranno essere utili brevi ragguagli bio- 
grafici. 





(1) Vedi Notiziario; 1968, n. 3 pagg. 11-13 e 1969, 
n.1 pagg. 14-16. 


(2) Vedi Il Mondo, 15 gennaio 1970, pag. 21. 


(3) Vedi Notiziario, 1969, n. 4, pag. 15 e in questo 
fascicolo, supra. 











utt. 





NICOLO’ PELLIPARIO di Casteldurante (l’attuale Urbania), co- 
nosciuto anche come Niccolò da Urbino o Niccolò del Pellicciaio (secolo 
XVI), fu celebre pittore di maioliche, con figurazioni raffinate e con or- 
nati preziosi per effetti di colori e di smalti. 

Oltreché al Museo di Pesaro, ove è la celebre coppa con San Giuda 
Taddeo (lustrata da Giorgio da Gubbio), sue opere si trovano al Museo 
Correr di Venezia, al Louvre di Parigi, al Museo Britannico di Londra, al- 
Ermitage di Leningrado, al Museo di Berlino, al Museo Nazionale di Fi- 
renze, al Museo Civico di Bologna ece (4). 

DON UBALDO MARCHIONI, parroco a S. Martino di Caprara del. 
l’Archidiocesi di Bologna, fu ammazzato dai tedeschi, sulla predella del- 
l’altare, al termine della Messa celebrata nella Chiesa di Casaglia, il 29 set- 
tembre 1944. Tutti i presenti, 84 persone, condotti al cimitero, furono 
massacrati. 


(da Martirologio del clero italiano nella 2° Guerra mondiale e nel 
periodo della Resistenza, 1940-46. Edito a cura dell'Azione cattolica ita- 
liana, Roma, 1963). 


INIGO CAMPIONI, ammiraglio (( Viareggio 1878 - Parma 1944). 
Uscito dall’accademia di Livorno nel 1896, partecipò alla campagna italo- 
turca (1911-12) e si distinse in un’azione nei Dardanelli. Nella prima 
guerra mondiale, fu al comando di caccia-torpediniere, in Alto Adriatico 
e ottenne una medaglia di bronzo e due croci di guerra al valor miltare. 
Nel 1926 è capitano di vascello, nel 1927 addetto militare a Parigi, nel 
1932 contrammiraglio di divisione, nel 1936 ammiraglio di squadra, nel 
1938 sot:ocapo di S. M. della marina. Nella seconda guerra mondiale par- 
tecipò, come comandante superiore in mare, alle battaglie di Punta Stilo 
(9 luglio 1940) e di Capo Teulada (27 novembre 1940). 

Tornò quindi sottocapo di S. M. della marina fino al 22 luglio 
1943, data in cui fu nominato governatore € comandante ‘superiore delle 
forze armate dell'Egeo, in Rodi. All’armistizio, dopo tre giorni di sanguino- 
sa resistenza opposta alle forze corazzate tedesche, comandate dal gen. 
Kleeman, fu costretto ad accettare la resa (11 se:tembre 1943). Deportato 
in Germania, nel gennaio del 1944 fu consegnato alle autorità della re- 
pubblica di Salò, processato, condannato a morte e fucilato a Parma, con 
Luigi Mascherpa, il 24 maggio 1944. Alla sua memoria è stata concessa 
la medaglia d’oro al valore. 








(4) Vedi lo studio di Giancarlo Polidori, Nicolò Pellipario, in Rassegna della 
Istruzione Artistica, Roma, 1933; Giuseppe Scavizzi, Maioliche dal Rinascimento ad » 
oggi, Milano, 1966, pagg. 40-41, 
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LUIGI MASCHERPA (Genova 1893 - Parma 1944). Distintosi nella 
prima guerra mondiale e nelle imprese militari successive, come capitano 
di vascello ebbe nel 1942 il comando dell’isola di Lero nel Dodecanneso. 
All’armistizio dell’8 settembre, dopo la sanguinosa rappresaglia dei tede- 
schi a Rodi, successe all’ammiraglio Campioni nel comando superiore del- 
l’Egeo, fedele al legittimo governo italiano, difendendosi eroicamente per 
cinquanta giorni, in collaborazione con forze britanniche, contro l’attacco 
germanico. Catturato, fu inviato in Germania, poi a Parma, ove fu pro- 
cessato dal tribunale speciale fascista, condannato a morte e fucilato (24 
maggio 1944). Alla sua memoria fu conferita la promozione a contram- 


miraglio e la medaglia d’oro al valor militare. 


FILIPPO BELTRAMI (Cireggio di Omegna 1908 - Megolo Val d’Os- 
sola 1944) fu comandante di una Brigata partigiana autonoma e gli fu 
conferita la medaglia d’oro al valor militare con la seguente motivazione: 

« Primissimo tra i primi volontari della Liberazione organizzava la 
Resistenza nelle sue valli ed in pianura, conducendo personalmente le più 
temerarie imprese. 

Ferito una prima volta, non desisteva dalle durissime vittoriose atti- 
vità e rapidamente conquistava al suo nome una leggendaria e cavallere- 
sca aureola. Di ritorno da un’azione veniva circondato da forze venti volte 
superiori, ma sdegnoso di ripiegare o di arrendersi, si asserragliava con 
pochi compagni in un casolare e accettava l’impari combattimento. 

Riportava diverse ferite e continuava nella lotta ardente finché, dopo 
altre tre ore di combattimento, cadeva gloriosamente insieme a tutti i suoi 
compagni - Megolo, 13 febbraio 1944 ». 


DON GIOVANNI FORNASINI (1915-1944), cappellano partigiano 
combattente, parroco di Sperticano dell’Archidiocesi di Bologna. Recatosi 
al comando tedesco a protestare per il mancato impegno di rispettare donne 
e bambini, mentre con un ufficiale tedesco faceva un sopralluogo al cimite- 
ro di Casaglia di Caprara per dimostrare quante vittime innocenti fossero 
state fatte nelle rappresaglie, fu da questi soppresso a tradimento con un 
colpo alla nuca il 13 ottobre 1944. Per setie mesi il suo cadavere rimase 
esposto alle intemperie. 


(da Martirologio del clero italiano ecc., cit.). 


i DON PASQUINO BORGHI (1903-1944), parroco di Còriano della 
Diocesi di Reggio Emilia. Per aver ospitato partigiani nella sua canonica 
fu arrestato da militi fascisti a Villaminozzo, dove s'era recato per pre 
dicare. Dopo un sommario processo, venne fucilato nel poligono di Reggio 
Emilia all’alba del 30 gennaio 1944, 

Gli fu conferita la medaglia d’oro al valor militare con la seguente 
motivazione: 

o; Animatore ardente dei primi nuclei partigiani, trasfuse in essi il 

sacro entusiasmo che li sostenne nell’azione. La sua casa fu asilo ad evasi 
da prigionia tedesca e scuola ai nuovi combattenti della libertà. Imprigio- 
nato dal nemico, sopportò patimenti e sevizie, ma la fede e la pietà ten- 
nero chiuse le labbra in un sublime silenzio che risparmiò ai compagni 
di lotta la sofferenza del carcere e lo strazio delle torture. 

Affrontò il piombo nemico con la stessa purezza dei martiri e con la 
fierezza dei forti e sulla soglia della morte la sua parola di fede e di con- 
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forto fu d’estremo viatico nel sacrificio per assurgere nel cielo degli eroi - 
Reggio Emilia, 30 gennaio 1944 ». 
(da Martirologio del clero italiano ecc., cit.). 


EUGENIO CURIEL (Trieste 1912 - Milano 1945) partecipò, giova- 
nissimo, alla propaganda e alla organizzazione antifascista e comunista. 
Sofferse anni di confino, diresse l'Unità clandestina, fu il fondatore, a Mi. 
lano, del « Fronte della gioventù ». Partigiano combattente, cadde assassi- 
nato a colpi di mitra dai fascisti, il 24 febbraio 1945. Medaglia d’oro al 
valor militare con la seguente motivazione: 

« Docente universitario, sicura promessa della scienza italiana, fu vec- 
chio combattente, se pur giovane d’età, nella lotta per la libertà del popolo. 
Chiamò a raccolta, per primo, tutti i giovani d’Italia contro il nemico 
nazi-fascista. Attratta dalla sua fede, dal suo entusiasmo e dal suo esem- 
pio, la parte migliore della gioventù italiana rispose all’appello ed Egli 
seppe guidarla nell’eroica lotta ed onganizzarla in quel potente strumento 
di liberazione che fu il Fronte della Gioventù. Animatore impareggiabile 
è sempre laddove c'è da organizzare, da combattere, da incoraggiare. Spia- 
to, braccato dall’insidioso nemico che vedeva in lui il pericoloso avversa- 
rio, mai desisteva dalla lotta. Alla vigilia della conclusione vittoriosa degli 
immensi sforzi del popolo italiano cadeva in un prodivorio agguato tesogli 
dai sicari nazi-fascisti. Capo ideale e glorioso esempio a tutta la gioventù 


italiana di eroismo, di amore per la Patria e per la Libertà ». 


CARLO FORLANINI (Milano 1847 - Nervi :1918), medico e scien- 
ziato, autore della cura del pneumotorace an:ificiale per la cura della t.b.c. 


polmonare. 


AMEDEO AVOGADRO, torinese (1776-1856), celebre fisico, scoprì 
la legge sulle molecole dei gas, nota come legge di Avogadro. 


GIOVANNI CENA (Montanaro Canavese '1870 - Roma 1917), poe- 
ta, scrittore, redattoae capo della Nuova Antologia, filantropo. Fondò circa 


settanta scuole per i figli dei contadini e dei pastori delle paludi pontine e 
dell’agro romano. 


ARTURO MARTINI di Treviso (1889-1947) scultore. La sua opera 
vastissima, oltreché da una grande felicità di invenzione, è caratterizzata 
da una sicura padronanza di tuttì i processi teenici, dalla pietra alla terra- 
cotta, dal marmo alla ceramica e al bronzo. 

E° stato, a giudizio di Lionello Venturi, « la più forte personalità 
tra gli scultori contemporanei italiani; energicamente ed entusiasticamen- 
te creativo, egli raccolse in uno stile coerente tutte le più vitali tendenze 
del suo tempo: impressionismo, espressionismo, primitivismo ed astrazio- 
ne » (5). Ricordiamo di lui: Giovane centauro, Madre folle, Tobiolo, Il 
figliol prodigo, La Pisana, Annunciazione, Gare invernali, San Giorgio, 
La rete, Donna che nuota sott'acqua e la grande composizione archietto- 
nica e figurativa per il monumento al Duca d’Aosta a Torino! cii‘uifi- 
giustamente preferita, negli anni Trenta, quella di Eugenio Baton, ‘dopo 
alterne vicende e vivaci polemiche, che fecero epoca nel ‘è&iàjo dell’arte 


e della critica d’arte. ONDA 119 (E) 
{ieb som G; 
(5) Arte Moderna, Roma, 1956, pag. 223. i VI .q 2001 s1ditavori 
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A proposito dei libri gratuiti 
agli alunni delle Scuole Medie 





In questi ultimi tempi, l'Espresso ha pub- 
blicato numerose lettere al Direttore, concer- 
nenti il disagio e l'insoddisfazione della gran 
parte delle famiglie, per l'acquisto dei libri di 
testo della Scuola media inferiore (1). 


Il numero 41 del 12 ottobre 1969, contie- 
ne la decisione della Giunta di Abbadia San 
Salvatore (Siena) che fornirà libri di testo agli 
alunni della Scuola Media. La deliberazione 
non ha incontrato l'approvazione del Prefetto. 
E° stata rigettata con la motivazione che le 
somme stanziate, dal Comune di Abbadia San 
Salvadore, per l'acquisto dei libri di testo, deb- 
bano essere versate al Patronato Scolastico che 
s'incaricherà di distribuirle agli alunni. 


«Sindaco e Assessori si sono opposti a que- 


sta pretesa del Prefetto. Essi considerano, in- 
fatti, il Patronato Scolastico un'istituzione su- 
perata (l'ente che qualche volta fornisce libri, 
matite, penne ai ragazzi poveri, ricorda un tri- 
ste passato). 

L'alunno, quando si vede consegnare un 
libro, una penna, un quaderno dal patronato 
ha un po' la sensazione di ricevere un’elemosi- 
na. E' a questa forma di paternalismo che il 
sindaco e gli assessori di Abbadia San Salva- 
dore intendono opporsi. La vertenza è ancora 
in atto e non si sa come finirà » (2). 

A Fano, nella seduta consiliare del 16 otto- 
‘bre 1965, per la deliberazione n. 310, vi era sta- 


(1) Cfr. L'Espresso, Supplemento, n. 44,3 novem. 
bre 1968; n. 45, 9 novembre 1968; n. 1, 5 gennaio 1969; 
n. 27, 6 luglio 1969; n. 36,.7 settembre 1969, 


(2) L'Espresso, n. 41, 12 ottobre 1969, p. 2. 
(3) Cfr. Fano, Notiziario, 1965, n. 2, pag. 6. 


(4) Camera dei Deputati, Resoconto Sommario, 27 
novembre 1969, p. 17, n. 409377. . 
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ta un'aspra polemica, perché la Giunta Comu: 
nale aveva proposto un sostanziale contributo 
ai ragazzi della scuola dell'obbligo, al fine di 
« rendere concreto il sacrosanto diritto di ogni 
ragazzo allo studio, affinché siano rimosse le 
assurde discriminazioni che vedono, a tutt'og- 
gi, elusi i principi e le norme della nostra Car- 
ta Costituzionale » (3). 

Gli argomenti sostenuti dagli oppositori 
erano analoghi a quelli addotti dall'autorità tu-. 
toria di Siena. 

Da allora, la Giunta ha assegnato agli stu- 
denti della Scuola Media Inferiore, sussidi per 
l'importo totale di L. 18.053.000. 

Ci fa piacere che quella ormai non più re- 
centissima delibera del Comune di Fano sia 
conforme anche al pensiero di parecchi parla- 
mentari democristiani (Gitti, Mancini Vincen- 
zo, Anselmi Tina, Ianniello, Lobianco, Boffardi 
Ines, Padula, Galloni, Cavallari, Allocca, Rogno- 
ni, Canestrari, Maggioni, Buffone, Vaghi, San- 
galli, Allegri, Di Giannantonio, Patrini, Nanni 
ni, Granelli, Zanibelli, Galli, Mazzarino, Ceruti 
e Barida), i quali hanno presentato il 27 no- 
vembre 1969 la seguente interrogazione al Mî- 
nistro della Pubblica Istruzione « Per conosce- 
re se non intende provvedere all'assegnazione 
gratuita dei testi scolastici agli alunni frequen- 
tanti la scuola media d'obbligo. Il non adempi- 
mento, esistente ancora, della partecipazione 
alla scuola media è causato, a giudizio degli 
interroganti, in larga misura dalla impossibilità 
finanziaria delle famiglie di far fronte alle me 
merose spese che l'adempimento in parola ri- 
chiede » (4). 

Un'assegnazione che, evidentemente, pre- 
scinde dal benemerito, ma caritativo Patrona- 


: to Scolastico. 


N. F. 






































f Carnevale centenario 


Cent'anni di vita sono indubbiamente una bella età. 


Tanti ne ha compiuti il Carnevale di Fano che ha celebrato lu 
ricorrenza con una varia e ricca settimana di festeggiamenti, culmi- 
nata nei due grandi corsi mascherati della domenica e del martedì 
grasso. 


Particolarmente riuscita e apprezzata l'iniziativa che ha ridato 
vita alla bella tradizione del concorso per il manifesto carnevalesco 
(e non ci pare quindi inutile ricordare la sollecitazione in proposito 
apparsa su questo notiziario nel n. 1 del gennaio-marzo 1968. pagg. 
12-15), felicemente affiancata dalla mostra-concorso fra î bambini 
delle scuole elementari per un disegno a soggetto carnevalesco. 

Entrambe le manifestazioni hanno ‘dimostrato l'opportunità di 
non trascurare anche quanto può apparire secondario. evitando di 
ridurre il carnevale fanese alla sola sfilata dei carri allegorici e ai 
due veglioni del sabato e del lunedì. 

Lodevole. seppure con risultati modesti. anche il tentativo di 
restituire un suo particolare significato al ricevimento e sfilata del 
giovedì grasso: manifestazione da potenziare al massimo e restititir? 
ul suo più schietto e genuino significato simbolico. 

Grandiose come sempre le due sfilate dei carri allegorici a cui 
hanno preso parte, in ordine di punteggio secondo il verdetto del- 
l'apposita giuria, le quattro grandi « macchine » di Valerio Ferretti 
(« Scacco al re »), Pietro Pacassoni (« New Carnaval »). di Luciano 
Del Monte (« Colombo °70 ») e di Evaristo Ghiandoni (« Appollag- 
gio d’Italy »). 

Conclusione rumorosa e colorata con luminaria dei quattro car- 
ri e grande frastuono di fuochi d'artificio. 











IL CARTELLONE 


Verbale della Commissione giudicatrice del Con- 
corso per il cartellone pubblicitario « CARNEVALE 
DELL'ADRIATICO ». 

Il giorno 6 Febbraio 1970 alle ore 16 si è riuni. 
ta, presso la Sede dell'Ente Carnevalesca in Fano, la 
Commissione Giudicatrice del Concorso per il Car- 
tellone Pubblicitario « CARNEVALE DELL’ADRIA- 


TICO », composta dai Signori: 


Prof. Arnaldo Battistoni, On. Avv. Enzo Capa- 
lozza, Cav. Alcibiade Della Chiara, Porf. Emilio Fur 


lani, Arch. Giordano Galli, Prof. Ernesta Lanci, Sil-. 


vano Magi, Prof. Giancarlo Pucci, Prof. Bruno San- 
chini, Prof. Giorgio Sgarzini, Prof. Valerio Volpini. 
Funge da Segretario il Prof. Alberto Berardi. 

La Commissione, data la dizione non molto pre- 
cisa del bando, ritiene di considerare in Concorso tut- 
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ti i bozzetti presentati, che sono in numero di 85. 

Si esaminano singolarmente le Opere in gara e 
si eliminano alla unanimità n. 78 bozzetti. 

Dopo ampia discussione, la Giuria constata che 
nessuno dei bozzetti presentati ha caratteristiche este- 
tiche e di creatività ed efficacia pubblicitaria idonee 
per l’assegnazione del primo premio. 

Tuttavia ritiene che sette bozzetti meritano un 
riconoscimento. 

Avendone facoltà, stabilisce di distribuire il 
monte-premi nel seguente modo: 

— L. 150.000 al bozzetto contrasegnato dal motto 

i « Campana Sepolta Di 
L. 50.000 ed un soggiorno a Fano di una setti- 
mana per una persona ai bozzetti contrassegnati 
dai motti: 

— 1) Hollywood; 

— 2) Ondulit; 

— 3) Magister; 

— 4) Prova e riprova: 

decide anche di segnalare i bozzetti dal motto: 1) Ta- 

nino - 2) La Giustizia non ha colore. 

Si procede all’apertura delle buste e si dà atto 
che le opere sono state presentate da: Dante Pier- 
mattei di Fano (Campana Sepolta), Giorgio Paniconi 
di Ripe (Hollywood). Pietro Cuzzoni di Roma (On- 


li pozzetto di Vittorio Corsaletti. 
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Il bozzetto di Dante Piermattei (primo classifi. | 
cato). 


dulit), Laura Bartolomei di Urbino (Magister), San- 
dra Perini di Barbara An. (Prova e riprova). Rita 
Fabbri di Urbino (Tanino), Antonio Battistini e Ma- 
riella Steponi di Ascoli Piceno (La Giustizia non ha 
colore). 

Del che si è redatto il seguente verbale alle 
ore 19, al termine dei lavori. 


E SIE DEI 


Il concorso del cartellone è riuscito più per nu- 
mero di partecipanti e di opere presentate, che per 
eccellenza di risultati: il che emerge anche dal ver- 
bale della Commissione giudicatrice. 

Al pari che in tutta la produzione d’arte pubbli- 
citaria italiana (riassunta, per l’arco di un anno, în 
una Mostra testè tenutasi a Parma per iniziativa di 
un gruppo di ricerca di studenti dell'Istituto di Sto- 
ria dell’Arte di questa città), anche a Fano si è avuta 
una prevalenza del tipo descrittivo o narrativo sul tipo 
metaforico, che è più moderno e più l'bero (quando. 
beninteso, non si avventuri nell’arbitrio incongruen- 
te), per il trasferimento del discorso reclamistico nella 
invenzione plastica, 

Al secondo gruppo appartiene il manifesto rite- 
nuto, dalla giuria unanime, meritevole del primato. 


(N.d.r.) 

















Federico Seneca: 


un maestro 
del manifesto pubblicitario 


Quando ci si sofferma o solo si accenna al. 
l’arte reclamistica, non si può non pensare al 
concittadino Federico Seneca, che già abbiamo 
tempo fa ricordato, sia pure di passaggio (1). 

Di un «caso Seneca » parla, nella Storia 
del manifesto pubblicitario, Dino Villani, i) 
quale rivela di dovere a lui la sua stessa voca- 
zione, 

« Famosi sono i suoi manifesti con la mo- 
nachella verde e quello con la testa del bambi- 
no su fondo nero per la pastina glutinata Bui- 
toni del 1928 (...). Nel secondo dopoguerra, si 
inserirà di nuovo sul palcoscenico cartellonisti- 
co con i manifesti per l’ENI, il trittico Pibi- 
gas illumina Pibigas riscalda Pibigas cuoce, e. 
sempre per il Pibigas, con il gatto zebrato che 





(1) Notiziario, 1966, n. 1, pag. Ill. 


Il bozzetto di Francesco Milesi. 


guarda la fiammella accesa sulla coda » (At- 
tilio Rossi, / manifesti, Milano, 1966, pag. 90). 

Giuseppe Antonio Borgese nella presenta 
zione dell’albun di Seneca (1952) così defini- 
sce i suoi cartelloni: « Vennero fuori i suoi 


 grandì fogli all'improvviso, con autorità, con 


potenza e con peso: intensi, classici e casti, 
sorprendenti e persuasivi, tali perché armonici 
ed equilibrati. E Seneca diventa il primo at- 
tore del teatro stradale ». 


E. C. 





Federico Seneca, Cartello pubblicitario per la pa- 
stina glutinata Buitoni, 1929. 


Tribuna aperta 











LETTERA 
DEL SINDACO 
AL «CARLINO» 


L'articolo pubblicato nella cronaca loca- 
le del quotidiano « Il Resto del Carlino » del 
27 febbraio col titolo « Ci sono scuole medie 
che possono attendere » merita, da parte del- 
l'Amministrazione Comunale, un commento ed 
una doverosa rettifica. i 

In data 28 febbraio, infatti, il Sindaco Ri- 
no Giovanetti provvedeva ad inviare una let. 
tera alla redazione provinciale del suddetto 
quotidiano, lettera che non è stata purtroppo 
mai pubblicata. i 

Del testo di questa lettera riportiamo qui 





la parte centrale. 





————————__—___————————_———_____y__É—_——ÉÉÉt@———t@€ 
——_—_ —==——-“i/eeee-ee==---.ribffiit.e-p»VRqN'iÈiiii 


« Inconcepibile appare, innanzitutto, la valutazione che viene 
data, nell'articolo, del provvedimento adottato dalla Giunta, e 
recentemente ratificato all'unanimità dal Consiglio Comunale, 
circa la domanda inoltrata secondo le disposizioni di legge, al 
Ministero della P. I. per la istituzione di scuole medie a Cuccu- 
rano e S. Orso. 

Il provvedimento, a detta dell’articolista, avrebbe « destato 
notevole sorpresa negli ambienti scolastici » perché ritenuto « in- 
vero piuttosto discutibile ». 

Discutibile e sorprendente sarebbe parso davvero se l’Ammi- 
nistrazione Comunale, conscia dei disagi e dei sacrifici che in- 
contrano le popolazioni scolastiche di quelle due frazioni, non 
avesse tempestivamente cercato di ovviarne, una volta che la leg- 
ge gliene dava facoltà, richiedendo nuove scuole medie decen- 
trate. 

Occorre una buona dose di prevenzione nei confronti del- 
l'Amministrazione Comunale per poter definire, come vien fatto 
nell'articolo, un tale intervento « più idoneo alla propaganda elet- 
torale », se si tiene conto poi che un rappresentante della mino- 
ranza consiliare aveva sentito il dovere di ringraziare pubblica- 
mente, in Consiglio Comunale, la Giunta che se ne era fatta pro- 
motrice. 

Ma, per l’articolista del « Carlino », l’Amministrazione Comu- 
nale non dovrebbe nemmeno richiedere l'istituzione di nuove 
scuole, previste dal P.R.G. e secondo un piano organico, se prima 
non si è risolto il problema della nuova « Nuti ». 
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E si rimprovera la Giunta di inerzia e disinteresse per l’inizio 
dei lavori di costruzione. i 

E’ opportuno, a tal proposito, ricordare che fin dal luglio 
scorso è stato trasmesso al Genio Civile il progetto generale e di 
primo stralcio della nuova scuola media « M. Nuti »., 

Attualmente, dopo aver eseguito il prescritto iter, la pratica 
si trova giacente presso il Provveditorato Regionale alle Opere 
Pubbliche che dovrà emettere, e si spera quanto prima, il relati- 
vo decreto di approvazione. 

La notizia di un nuovo stanziamento di 250 milioni per la 
stesso scuola media, riportata nell'articolo, è solo frutto della 
fantasia dell’articolista. 

L'Amministrazione Comunale, purtroppo, pur essendosi ri- 
petutamente interessata anche per il completamento della nuova 
scuola media « Nuti», si è vista concedere dalla Sovrintendenza 
Regionale all’Edilizia Scolastica, organo preposto alla ripartizio- 
ne dei fondi disponibili per la nostra Regione, nel quadro del 
programma di edilizia scolastica 1969-71, l’unico e solo finanzia- 
mento di lire 70 milioni destinati al completamento dell'Istituto 
Magistrale ” Carducci ” ». : 





P.S. - In data 17 marzo 1970 è pervenuta — da parte del Prov- 
veditorato Regionale all'edilizia scolastica — la seguente 
lettera: 


OGGETTO: Legge 9-8-1954, n. 645. Comune di Fano. Lavori di 
costruzione dell’edif. pet scuola media « M. Nuti » 
Viale Italia nel capoluogo. Progetto generale Lire 
350.000.000 - Progetto 1° stralcio L. 130.000.000. 
Facendo seguito alla Provveditoriale n. 5117 in data 5-3-1970 
si restituisce copia dei progetti relativi ai lavori indicati in ogget- 
to approvati con D.P. n. 2641 in data 2-2-1970, 


L'INGEGNERE CAPO 
(Enzo Olivetti) 


Da parte sua l'Amministrazione Comunale ha indetto per il 
giorno 18 aprile la gara d'appalto per la costruzione del primo 
lotto dei lavori. 








Un componimento sacro 
su «San Francesco e il serpente» 


Caro « Notiziario », 


nell'articolo di Enzo Capalozza « Appunti sul Santuario di 

. S. Maria del Metauro » (n. 3 del 1969), si accenna alla leggenda 

secondo cui S. Francesco avrebbe decapitato un serpente che in- 
festava la selva. 

Fra i manoscritti Amiani (110/6) ho scovato un documento 

negletto che tratta proprio di S. Francesco e del serpente; non è 
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una memoria storica, ma un sacro-drammatico componimento: 
Il Metauro liberato di autore ignoto. Suppongo che il lavoro sia 
stato composto nella seconda metà del Settecento, perché all’ini- 
zio l’autore si richiama alle Memorie istoriche di P. M. Amiani. 
E’ in due parti (in tutto dieci facciate manoscritte), in versi en- 
decasillabi e settenari. Il tono è piuttosto metastasiano; e S. Fran- 
cesco melodrammatizzato fa una strana impressione...! 

Il componimento non è toccato dal soffio della vera poesia; 
ma vi spira un venticello di garbata educazione letteraria. 


Come assaggio trascrivo il « gran finale ». 


Tutti insieme: 
Lodi al gran Nume eterno, 
che ti guidò la mano, 
onde la bella Fano 
il pianto rasciugò. 


S. Francesco solo: 


Lunga stagion qui intorno 

la smisurata belva 

dalla vicina selva 

strage e terror portò. 
Ma il sospirato giorno, 
che il nostro cor ristora 
con la vermiglia Aurora 
dal mare alfin spuntò. 


Tutti insieme: 
Lodi al gran Nume eterno, 
che ti guidò la mano, 
onde la bella Fano 
il pianto rasciugò. 


S. Francesco solo: 


A quanti, oh Dio! la morte, 
barbara morte atroce, 
quel traditor feroce, 
o dette, o minacciò! 

Ma repentina sorte 


lo estinse in un momento, 
e come nebbia al vento 
ogni timor ne andò. 


Tutti insieme: 
Lodi al gran Nume eterno, 
che ti guidò la mano, 
onde la bella Fano 
il pianto rasciugò. 


S. Francesco solo: 

Già volse il Passeggiero 

al bel Metauro il tergo, 

e il caro usato albergo 

l’Agricoltor lasciò. 
Non fu un eroe guerriero, 
che stese il mostro al suolo: 
ma un uomo inerme e solo 
fu quel che lo atterrò. 


Tutti insieme: 
Lodi al gran Nume eterno, 
che ti guidò la mano, 
onde la bella Fano 
il pianto rasciugò. 


Cordiali saluti. 
ALDO DELI 


ai pei 5 
Arnaldo Battistoni Caro « Notiziario », 


leggo sul Resto del Carlino del 3 marzo scorso, pag. 7 (Cro- 
<p < È j ino- ‘arti i idio Di Carlo sull’in- 
| raca di Urbino-Fano) un bell'articolo di Emidio Di 
(a di Fano, non di Ur bino! cisore Arnaldo Battistoni. 
Ma vi si dice che egli è urbinate. Eh, no! 
Battistoni è nato a Fano, da famiglia fanese, l'11 dicembre 
1921. 


Cordiali saluti. 
E. C. 
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UNA LETTERA 


——_—_ 


DI «ITALIA NOSTRA» 








L'asfalto su 
Monte Giove? 





Presa visione dell’articolo apparso sulla cronaca 
locale del quotidiano « Il Resto del Carlino » in data 
28 febbraio u.s. sotto il titolo « Valorizzare Monte 
Giove », questa Sezione di « Italia Nostra» ritiene 
opportuno avanzare le seguenti riserve e proposte: 

1 - Evitare che la pittoresca strada campestre 
venga trasformata in una rotabile ad uso del turismo 
automobilistico. 

Il fatto che la strada in questione — come l’ar- 
ticolista rileva — sia « stretta, non asfaltata, piena 
di buche, coperta da rovi e da rami di alberi, polve- 
rosissima e fangosissima » sollecita indubbiamente 
opere di livellamento e inghiaiamento del fondo stra- 
dale e risistemazione dei fossi e delle siepi, ma non 
un’asfaltatura — oltre tutto costosa — ed allargamen- 
ti che altererebbero irrimediabilmente il bel paesag- 
gio collinare, a non voler tener conto che già esiste 
un preciso vincolo paesaggistico a zona verde nel pia- 
no regolatore generale di Fano. i 

2 - Impedire l’accesso con mezzi motorizzati al- 
la sommità del colle, creando un piccolo piazzale-par- 
cheggio ai piedi dell'ultima salita. Questa, debitamen- 
te risistemata, potrebbe diventare una stupenda pas- 
seggiata, da effettuarsi a piedi, fino al vialetto d’ac- 
cesso al Convento dei Padri Camaldolesi e oltre, tut- 
t’intorno alla piccola selva che sorge sul retro della 
chiesa settecentesca. 


3 - Per quanto riguarda il complesso conven-. 
tuale, infine, impedire qualsiasi alterazione od am- 
pliamento per non compromettere la perfetta armo- 
nia esistente fra gli antichi fabbricati ed il paesaggio; 
senza peraltro vietare opere di restauro al fine di ren- 
dere più accogliente l’insieme dei fabbricati: in par-. 
ticolare la grande terrazza belvedere aperta sul pano- 
rama di Fano e sul mare. IL PRESIDENTE 

avv. Nicola Perrulli 
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La campana del XIII secolo nel 


Se volessimo prendere le cose in 
ischerzo, potremmo. ricordare La 
secchia rapita del Tassoni, a pro- 
posito di un’antica campana, che 
tiene in accesa polemica (e minac- 
| cia di trascinare in una lite giudi- 
ziaria) Fano e San Lorenzo in 
Campo. 

Bisogna risalire al 1934, allor- 
ché l’arciprete della Basilica della 
cittadina cesanense decise di disfar- 





(1) Nel registro dell’inventario del Mu- 
seo Civico di Fano, pag. 208, il conte 
Piercarlo Borgogelli ha dettagliatamente 
descritto la campana (dell’altezza di cm. 
92, senza i,capelli di cm. 18, e della lar. 
ghezza alla bocca di em. 81) ed ha ripor- 
tato l'iscrizione che corre all’in-giro e che 
reca anche la data (MCCLXXXIIII). 

Egli, nella corrispondenza proveniente 
da San Lorenzo in Campo, viene ripetuta- 
mente svillaneggiato, tacciato di « pusil- 


27, 


Pi i EA 


Museo Civico di Fano. {foto L. To 


è 


A 


si di una campana del 1284, ceden- 
dola alla fonderia cav. Brighenti di 
Bologna. 

Solo la premura, la vigilanza e 
la sensibilità dei concittadini Gui- 
do Berardi, non ancora ordinato sa- 
cerdote, e dell’Ispettore onorario ai 
Monumenti conte Piercarlo Borgo- 
gelli salvarono il sacro ed artistico 
bronzo, che, per disposizione della 
competenze Sopraintendenza, fu af- 


lanimità » (sic) ed accusato (inconsape- 
vole \encomio!) di aver preso tanto a 
cuore la questione della campana come se 
si trattasse di cosa propria: vedi Archivio 
Comunale di Fano, lettere del 14 agosto 
1943, indirizzata al Podestà Alberto To- 
nucci, del 3 ottobre :1945, indirizzata ad 
Egidio Del Vecchio, quale Sindaco di Fa- 
no (sostituito il 5 ottobre con Anelli Gio- 


vanni) e del 5 luglio 1955, indirizzata al 


Sindaco (che era Renato Grottol!). 


7. 


rriani) 





fidato al nostro Museo civico (1). 

E° agli atti del Comune di Fano 
una lettera con so:toscrizione auto- 
grafa dell’arciprete Don Francesco 
Medici, datata 29 marzo 1935 e in- 
dirizzata al Berardi, nella quale 
egli protesta e si adira perché il So- 
vraintendente di Ancona « dietro 
riferimento, proibisce di alienare la 
campana ». E continua: « Ma che 
razza di pasticci mi sta creando! 
Col consenso del Vescovo nel giu- 
gno 1934 è stato deciso di sostitui- 
re tutte Je campane vecchie dell’Ab- 
bazia che formavano un coro sto- 
natissimo e quasi insoffribile a sen- 
titsi, con un concerto di campane 
nuove della ditta Brighenti di Bo- 
logna (..:) Le vecchie campane da 
molto tempo dovevano essere spe 
dite a Bologna: se non si è fatto fu 
per (...) La cam: 


pana non è inventariata come anti- 


trascuranza 























ca, ho il permesso del Vescovo e 
sono a posto. Guardi che lei l’ha 
fatta grossa: un dispiacere più 


grande non ‘poteva darmelo (...). 


La campana non è più mia, io non 


so che farne (...) Lei riparerà lo 
sbaglio commesso come meglio cre- 
de: la ditta Brighenti credo che la 
cederà al prezzo di bronzo vecchio. 
Oggi stesso scriverò in Ancona 
spiegando come stanno le cose. Pa- 
zienza! Anche questo l’ofifrirò al 
Signore » (2). 

La somma di L. 1.500, corrispon- 
dente alla valutazione fattane dal- 
l’arciprete (sembra in accordo con 
la ditta Brighenti) (3) fu tenuta 
dal Comune a disposizione di chi 
di ragione (4). Ma evidentemente 
il centro della questione non sta 
qui: non è decisivo che vi sia sta- 
to o no un effettivo pagamento o 


una espressa volontà di effettuarlo; 


(2) Archivio Comunale, cit. 
(3) Risulta dalla citata lettera del 29 


marzo 1935 che tutta la serie delle cam- 
pane costò IL. 6.000. 


(4) Archivio Comunale, cit., lettera 30 
Settembre 1937 del conte Borgogelli a 
Mons. Medici e lettera 27 marzo 1941 
dello stesso al. Sopraintendente; lettera 
14 luglio 1947 del Sindaco Battistelli al 
Prefetto di Pesaro, al Vescovo di Pergola 
‘© al Sopraintendente; lettera 8 luglio 1960 
del Commissario Straordinario Dott. Gal- 
letti al Prefetto di Pesaro. 


(5) In una lettera del 14 agosto 1943 
egli così si esprime: « La campana ri- 
tornerà assolutamente con tutti i mezzi e 
con qualsiasi modo nella sua Chiesa, che 
ne ha bisogno per le nuove esigenze del 
culto » (Archivio Comunale cit.). In pre- 
cedenza, evidentemente male informato e 
in perfetta buona fede, il Sopra'ntendente 
Mostrava di cedere alle pressioni e dava 
Parere favorevole alla restituzione (lette- 
ta,3 marzo 1941, prot. n. 3666, Archivio 
Comunale cit.) e il Podestà Alberto To- 
Nucci, che non aveva peli né sulla lingua 
né sulla penna, così postillava: « Al la- 
dro! (AI ladro! Prego il conte Borgogelli 
di fornirmi elementi di r'sposta ». 

(6) Archivio Comuna"e, cit., lettera 21 
giugno 1945 di Mons, Medici al Prefetto 


\ 


decisiva è l’origine della vicenda, 
col salvataggio in extremis del ci- 
melio dugentesco. 

Qualche anno appresso, il reve- 
rendo ebbe un ripensamento o una 
resipiscenza e, avendo, secondo la 
sua aspirazione e — diceva — la 
salvaguardia auricolare dei suoi 
parrocchiani, eliminato l’inconve- 
niente del «coro stonatissimo », si 
dette da fare per riavere la già tan- 
to disprezzata campana con insi- 
stenti istanze e con pretese intima- 
torie (5). 

Subito dopo la guerra, Mons. Me- 
dici tornò alla carica (6), anche 
per il tramite del Vescovo di Cagli 
e Pergola Mons. Raffaele Campel- 
IA MCOL 

Tuttavia, il Sopraintendente ar- 
chiteito Riccardo Pacini « esamina. 
te le osservazioni del Comune di 
Fano circa l’attuale sistemazione 


di Pesaro e lettera 7 ottobre 1945 del con- 
te Borgogelli al Sindaco. 

(7) Archivio Comunale, cit., lettera 19 
agosto 1947. 

(8) Archivio Comunale, cit,, lettera 28 
luglio 1947. Vedi anche la lettera dello 
stesso Soprainteridente 22 luglio 1943. 

(9) Archivio Comunale, cit., lettera 16 
febbraio. 1970 del Sopraintendente alle 
Gallerie e Opere d’Arte delle Marche, An- 


\ tecedentemente nella lettera 30 ottobre 


1956, prot. n. 954; il Sopraintendente alle 
Gallerie delle Marche/prof. Giuseppe Mar- 
chini (che dà, errando, alla campana la 
data 1783) riconosceva l’arbitrarietà del 
proposito di Mons. Medici « che stava per 
compiere oLtre che un atto di disinteresse 
per un oggetto d’arte, un'azione contraria 
alle leggi dello Stato, in quanto nessun 
oggetto d’arte di proprietà di un Ente 
può \ essere venduto », ma, constatando 
che «don Medici si sia nel frattempo 
emendato », esprime il parere «che gli si 
possa accordare addirittura un certo in- 
coraggiamento nel. suo entusiasmo per la 
creazione di un piccolo rudimentale mu- 
seo» e che «la campana debba essere re- 
stituita » (Archivio Comunale, cit.)! 

(10) Vedi la nota 4. | 

(11) Archivio comunale, cit. 

(12) Atchivio comunale; cit., div. 1, n. 
4.200. 


della campana del XIII secolo, con- 
corda con esse, riconoscendone la 
migliore conservazione, ai fini arti- 
stici, presso il Museo Malatestia- 
no » (8). 

Tl carteggio è continuato e si è 
protrat:o nel tempo e, malgrado la 
chiarezza della situazione e l’otti- 
mo e benemerito servizio reso nel 
pubblico interesse dal Comune di 
Fano, il Ministero della Pubblica 
Istruzione ha fatto conoscere al no- 
stro Sindaco di avere revocato « il 
provvedimento con cui il Soprain- 
tendente pro tempore di Urbino di- 
spose, nel 1937, il deposito tempo- 
raneo della campana. artistica già 
appartenente alla Basilica di S. Lo- 
renzo in Campo di Pesaro, presso il 
Museo Comunale di Fano: pertan- 
to la campana verrà ritirata per es- 
sere riconsegnata alla Parrocchia di 
S. Lorenzo in Campo e collocata al 
centro dell’abside laterale nella Ba- 
silica (abside senza altare ed appar- 
tenente al periodo romanico, quin- 
di coeva della campana), richia- 
mando inoltre l’attenzione al rifc- 
rimento che l’art. 70 della legge 1° 
giugno 1939, n. 1089, fa con l’art. 
650 cod. pen. (...)» (9). 

La vicenda ha dell'incredibile, 
(a tacere delle espressioni di aperto 
disprezzo e vilipendio contenute in 
alcune lettere da San Lorenzo in 
Campo, di cui facciamo grazia ai 
lettori), perché anche senza volerci 
occupare della legittimità o meno 
della vendita della campana a nor- 
ma delle leggi vigenti, sono del tut- 
to pretestuose le esigenze del cul- 
to (10), dato che le leitere 30 set- 
tempre 1964 e 28 marzo 1968 di 
Mons. Medici (11) e lo stesso ordi- 
ne ministeriale, lungi dal parlare 
di una ricollocazione mella cella 
campanaria, si riferiscono ad un 
(progettato) museo a San Lorenzo 
in Campo!... 

Ad ogni buon fine, in data 23 
febbraio 1970 (12), il Sindaco Ri- 
no Giovanetti ha indirizzato la se- 
guente lettera al Sopraintendente e; 
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per conoscenza, al Ministero della 
Pubblica Istruzione, all’ Avvocatu- 
ra dello Stato di Ancona e al Rev. 
Don Araldo Angeloni, attuale ret- 
tore della Basilica di San Lorenzo 
in Campo: 

« Non mancherò di riprendere in 
esame lla pratica e di far assume- 
re responsabilmente posizione alla 
Giunta comunale. 

Sono, 
buone ragioni del Comune e il mio 


tuttavia, persuaso delle 


personale intendimento è di impu- 
gnare nei termini di legge, dinan- 
zi al Consiglio di Stato, il provvedi. 
mento ministeriale (anche a pre- 
scindere dalle alternative che la 
legge consente, quali la rimostranza 


(13) La pratica legale, scritta nelle car- 
correzionali sabaude il 17 aprile 
1831, in Raccolta completa delle canzoni 
piemontesi, Torino, 1902, pag. 24. 


ceri 


e il ricorso straordinario al Capo 
dello Stato). 

Quel che è certo si è che questa 
Amministrazione non lascerà nul- 
la di intentato perché non si con- 
sumi una sostanziale ingiustizia. 

Di ciò, soprattutto si tratta. 

Risulta agli atti ed è pacifico 
che il parroco dell'Abbazia di S. Lo- 
renzo in Campo si disfece della 
campana, cedendola ad una fonde- 
ria di Bologna. 

Solo l’amorevole interessamento 
del compianto Ispettore onorario ai 
Monumenti di Fano, conte Piercarlo 
Borgogelli, preservò dalla fusione 0 
dalla distruzione il cimelio, che è 
depositato da allora presso il Mu- 
seo di Fano. 

Sarebbe magari comprensibile, se 
la campana dovesse ‘tornare nella 
originale cella campanaria, ma co- 
sì non è, in quanto, come risulta 
dallo stesso decreto ministeriale e, 
più chiaramente, dal carteggio, do- 
vrebbe essere destinata ad un pic- 





colo Museo locale, in S. Loren 
zo in Campo. Fano invece ha 
già un Museo ed una Pinacoteca. 
assai ricchi ed importanti che mol: 
to più proficuamente, nell’interesse. 
più generale degli studiosi e dei 
turisti, può continuare ad ospitare 
l’antico bronzo. 

Stando così le cose, il premuro- 
so richiamo all’art. 70 della legge 
n. 1089 mi sembra del tutto incon- 
ferente, perché il Comune di Fano 
non intende ribellarsi alla legge, ma 
al contrario, tutelare, nella legge, i 
suoi interesis e quelli della cultura, 
insieme alle aspettative e ai desi. 
deri dei cittadini ». 

Se il provvedimento ministe 
riale non dovesse essere revocato, 
bisognerebbe proprio concludere 
col patriota, letterato e statista An- 
gelo Brofferio: 

Guai a còl che s’ancaprissia 

d’vélei giusta la giustissia! (13). 


Giusi Capalozza 


ERRATA CORRIGE DEL N. 1/1970 





pag. 3, riga quarta della prima colonna, invece di sagione si legga 
stagione; 
i 3, riga sedicesima della-prima colonna, invece di triettoria 
si legga traiettoria; 
È 7, riga seconda della seconda colonna, invece di presumibil- 
mente si legga certamente; 
» 9, riga quinta della prima colonna, invece di per si legga 
il perché di; 
» 12, riga ottava della terza colonna, invece di Ozadour si legga 
Oradour; i 
» 12, riga nona della terza colonna invece di Mathausen si legga 
Mauthausen; 
» 13, riga quattordicesima della terza colonna, invece di Ma- 
thausen si legga Mauthausen; 
» 17, siglare con E. C. le «Curosità di ieri »; 
» 18, sostituire M. con N. nella sigla della « Curiosità di oggi »; 
» 26, trez'ultima e penultima riga della seconda colonna, invece 


di pedonabile, si legga pedonale. 
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Sistemazione 
urbanistica 
della piazza 
Andrea Costa 








Nella foto: 


uno scorcio di piazza 


Andrea Costa. 


Nella seduta consiliare del 14-2-1970 è stato 
approvato il progetto di ristrutturazione urba- 
nistica della piazza Andrea Costa, sede del Mer- 
cato, redatto dagli architetti Giordano Bruno 
Galli e Gianni Lamedica. 

Pubblichiamo perciò, con piacere, questo 
scritto illustrativo dell’arch. Lamedica. 


La Piazza del Mercato nasce nel 1911 dal- 
l'abbattimento della Chiesa e Monastero di S. 
Daniele. 

‘ Nasce con un impianto logico e funzionale 
che si articola su tre blocchi: l’attuale pesche- 








ria, un portico (ora abbattuto) a fianco alla fac- 
ciata della Banca del Lavoro, e la lunga spina 
porticato (oggi trasformata). 

L'equilibrio iniziale degli spazi coperti e 
scoperti e più tardi alterato con la trasforma- 
zione del lungo porticato in botteghe e magaz- 
zini, e ancor peggio con l’abbattimento del 
grande portico a fianco alla Banca. 

Questa è la situazione che si presenta 
oggi. i 

Il vuoto, determinato dall’abbattimento 
del grande porticato, ha distrutto l'equilibrio 
spaziale che esisteva con la pescheria, declas- 
sando al ruolo di piazzale-deposito lo spazio 
scoperto. 

La spina porticato, frazionata in tante bot- 
teghe, ha perduto il suo senso comunitario di 
spazio coperto passante, 

La rottura dell'equilibrio urbanistico ha 
portato come immediata conseguenza l’utiliz- 
zazione indiscriminata e sciatta dell’area. 

L'intervento di oggi si pone quindi non 
tanto su di una base di una nuova trasforma- 
zione legata magari alla moda del nostro tem- 
po, ma piuttosto all’attenta lettura della strati- 
ficazione storica dell'intero complesso. 

Questa analisi consapevole dell’intrinseco 
valore unitario del complesso determina la scel- 

. ta dell'intervento: restauro, recupero, adegua- 
mento in modo che le vicende del passato non 
vengano biecamente cancellate, ma siano pie- 
namente leggibili nel nuovo assetto. 

L'intervento è di natura urbanistica e non 
poteva essere di natura architettonica giacché 
il rapporto fra antico e nuovo nei vecchi nuclei 
va inteso nel senso urbanistico: non si tratta 
cioè di inserire singoli edifici nuovi nel tessuto 
antico, ma, al contrario, di riqualificare l’orga- 
nismo unitario per poterlo inserire nello svi- 
luppo generale della città. i 

Il restauro della vecchia pescheria, l’ade- 
guamento della spina e del Palazzo Boccaccio, 
il recupero dell’antica loggia vengono ad assu- 
mere così un preciso significato: non si tratta 
di ridar loro solo una dignità estetica e una sta- 
bilità costruttiva, ma essenzialmente una nuo- 
va e più adeguata funzione così che possano es- 
sere reinseriti nella vita contemporanea, 


Si tratta di far riemergere strutture e for- 
me appropriate tali da dare un senso nuovo 
ed al tempo stesso capaci di fornire un riag- 
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gancio con tutto il patrimonio storico del pas- 
sato. 1 

La chiarificazione degli spazi e delle fun- 
zioni che assolvono i vari edifici del vecchio or- 
ganismo sono la base dell’ordinato riassetto . 
per poter così garantire anche una maggiore 
efficienza commerciale. 3 

La ricostruzione dell’antico loggiato, oltre 
a recuperare uno spazio coperto per il mercato 
frutticolo, si propone come elemento riequili- 
bratore della piazza. 

Particolare importanza hanno i percorsi 
pedonali opportunamente riqualificati e chia- 
mati a svolgere un ruolo primario nella deter- 
minazione degli spazi a terra. 


Alla spina negozi si dovrebbe affiancare il 
nuovo mercato orticolo. 

La pescheria opportunamente restaurata 
resta il volume più importante della piazza. 

Uno spazio unitario prospiciente la via 
Montevecchio offre la possibilità di dar posto 
alla vendita fiori. 

Anche il palazzo Boccaccio potrebbe svol: 
gere un ruolo più qualificante una volta adibi- 
to a struttura commerciale fissa. 

L'intervento si propone, in sintesi, di libe- 
rare la piazza dall'attuale disordine e casualità, 
di riorganizzare tutta la distribuzione, di riqua- 
lificare l'organismo con il recupero dell’antica 
loggia, con la ristrutturazione del palazzo Boc- 
caccio e della spina negozi-mercato orticolo, 
con una nuova pavimentazione dei livelli e con 
il restauro della vecchia pescheria. 

Si tratta pertanto di restauro, recupero, 
adeguamento, una linea di progettazione al ser- 
vizio del patrimonio culturale comunitario del-. 
la cittadinanza. 


Gianni Lamedica 











Deliberazioni approvate 


dal Consiglio Comunale 


Dimissioni della sig.ra Bergami prof.ssa 
Floriana dalla carica di consigliere comunale. 
Provvedimenti conseguenti ed eventuale asse- 
gnazione del seggio che rimarrà vacante. 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 184 del 
31-1-1970, all'oggetto: « Concessione di un con- 
tributo straordinario di L. 1.700.000 all'Ente 
Carnevalesca di Fano in occasione del centena- 


. Tio di sua fondazione ». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 186 del 
31-1-1970, all'oggetto: « Lavori di restauro, con: 
solidamento e costruzione di nuovi loculi nel 
cimitero urbano. Richiesta autorizzazione per 
gara d'appalto con offerta anche in aumento ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 191 del 
2-2-1970, all'oggetto: « Variazione delle tariffe 
IL.CC. per l’anno 1970. Circolare intendentizia 


N. 479 Rep. V del 13-1-1970. Applicazione leg- 
ge 1964/1969 ». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 157 del 
211-170, all'oggetto: « Approvazione e liquida- 
zione contributi per l'acquisto dei testi scolasti- 
ci della prima media in favore degli alunni bi- 
SOgNOSÌ », 

Costruzione d una passerella pedonale sul 

canale Albani in località passeggi. 


Costruzione di una passerella pedonale tra 
il viale Bruno Buozzi e il Viale Kennedy. 
Incarico progettazione fognatura tratto li- 
toraneo di Torrette-Ponte Sasso e Marotta. 
Mutuo di L. 50.000.000 per costruzione ac- 
Quedotto di Metaurilia-Marotta. 
Nomina della commissione di 1° istanza 
Per i tributi locali. 


Aggiunta di un comma all’art. 56 (qualifi- 
che) del Cap. II « delle carriere di concetto in 
Particolare - qualifiche e atribuzioni » del T.U. 
del. Regolamento organico sullo stato giuridico 
ed economico del personale del Comune. 


(Sedute del 14 - 25 - 26 febbraio 1970) 


Sostituzione del terzo comma dell'art. 213 
del regolamento organico del personale. > 

Esame del bilancio di previsione per il 
1970. 

Lettura ed approvazione del verbale della 


precedente seduta. 


Comunicazioni del Sindaco. 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1696 del 
31-12-1969, all'oggetto: « Ulteriore assestamen- 
to del bilancio 1969 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 2 del. 
l'8-1-1970 all'oggetto: « Concessione di' una an- 
ticipazione all'impresa (Carnaroli Fortunato e 
figli, assuntrice dei lavori di costruzione di un 
ponte in c.a. sul canale Albani in località Chiu- 
sa ». N 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 8 del- 
|°8-1-1970 all'oggetto: « Liquidazione contribu- 
to massa vestiario 1969 ai componenti il corpo 
VV. UU. ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 33 del- 
l'8-1-1970, all'oggetto: « Autorizzazione al Sin- 
daco a resistere nella causa civile, avanti il Tri- 
bunale di Pesaro, promossa dal Sig. Raffaele 
Giretti, vice Presidente dell'AGIP », 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 59 del 
14-1-1970, all'oggetto: « Costruzione di una sco- 
gliera per la difesa dalle mareggiate dell’abita- 
to prospiciente il lungomare di via Simonetti. 
Impegno a rimborsare allo Stato il 25% della 


Dov 


| relativa spesa ai sensi dell'art. 14 della lesoe 14 


luglio 1970, n. 542 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 99 del 
20-1-1970, all'oggetto: « Istituzione di una scuo- 
la media in Fanò, località S. Orso ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 100 del 
20-1-1970, all'oggetto: « Istituzione di una scuo- 
la media in Fano, località Cuccurano ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 151 del 
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27-1-1970, all'oggetto: « Lavori di ampliamento 
e sistemazione dell’edificio scolastico sede del. 
l’Istituto Statale d'Arte ” A. Apolloni ”’ - 2° stral- 
cio. Approvazione di perizia di variante e sup- 
plettiva. 

Approvazione progetto di sistemazione del. 
la piazza A. Costa e dell’edificio mercato ivi esi- 
stente. 

Approvazione piano particolareggiato zona 
sportiva e verde attrezzato nel capoluogo, loca- 
lità Arzilla. 

Alienazione terreni dell'azienda agraria 
comunale ai mezzadri. 


Lavori di completamento acquedotto di 
Cuccurano ed estensione alle frazioni limitrofe 
di Carrara Alta, Bassa e Rosciano. Approva- 
zione della perizia della variata destinazione 
delle somme a disposizione dell’amministrazio- 
ne. Destinazione dell'economia accertata per 
opere idriche di impellente necssità. 

Approvazione 2° perizia per allacciamento 
idrico zona tra Ponte Sasso e frazione Marotta. 

Approvazione perizia per lavori di amplia- 
mento della cabina di pompaggio e di manovra 
pozzo artesiano acquedotto Torrette Marotta. 

Completamento nuova sede scuola media 
del capoluogo. Accettazione delle risultanze del 
collaudo e della relazione acelarante i rapporti 
tra Stato e Comune. 

Approvazione schema di convenzione con 
l'Azienda Autonoma Ferrovie dello Stato — 
Compartimento di Ancona — per l’attraversa- 
mento idrico al Km. 164+146 della linea Ri- 
mini-Ancona. 


Acquisto aree e costituzione di servitù per 
la costruzione del serbatoio di raccolta acque- 
dotto di Cuccurano, Carrra Alta, Bassa e Ro- 
sciano. 

Attraversamento autostrada Bologna-Cano- 
sa alla progressiva 444-400 con linea elettrica 
per il servizio idrico. Approvazione della relati- 
va convenzione. 


Acquisto di un appezzamento di terreno si- 
to in Fano, via B. Venturini, di proprietà dei 
sigg. Masetti Giovanna e Solazzi Giuliano. 

Esame progetto zona artigianale. di Car- 
rara. 

Compravendita e permuta di frustoli di 
terreno per l'apertura di una nuova strada in 
zona Orti Garibaldi. Modifica di precedente 
deliberazione. 
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Costruzione loculi nel cimitero di Ferretto- 
S. Cesareo. Approvazione del conto economico 
e determinazione delle tariffe per la concessio- 
ne a privati dei loculi e ossarietti. 


Contributo di L. 400.000 a favore della se i 
zione pallavolo della Società Polisportiva « AL 


ma Juventus ». 


Leggi 9-8-1954, n. 645 e 18-12-1964, n. 1358. o, 
Approvazione dello stato finale ed accettazione. 
delle risultanze di cui al certificato di regolare 
esecuzine relativo ai lavori di completamento e. 
sistemazione dell’edificio scolastico cene 


in località Gimarra-Carmine. 
Ampliamento dell’edificio scolastico ele: 


mentare in S. Lazzaro. Impegno da parte del 
Comune di acquistare, a proprie spese, l'area 
edificatoria. È: 
Contributo di L. 400.000 all’E.P.T. di Pesa 
ro per il 4° fondo del rilancio turistico della 


Provincia. 
Autorizzazione preventiva ai vigili urbani 


e sanitari a compiere servizio nelle giornate 


festive infrasettimanali. 


Concessione di sussidi a scuole materne 


non comunali. 

Legge 18-4-1962, n. 167. Piani di zona per 
l'edilizia economica e popolare. Progettazione 
acquisizione aree e costruzione opere di urba- 


nizzazione dei quartieri Divino Amore e Cuc- 


curano. 














L'edificio dell'Istituto Magistrale in via Tomassoni. 





L’edificio del Liceo-Ginnasio in via Tomassoni. 

















II tempio di San Francesco 


di Rovereto 


(già in agro fanese) 


Sin dal Medioevo e successivamente, il Ca- 
stello di Saltara apparteneva al territorio della 
città di Fano che nominava a governarlo un 
proprio capitano generale. Nel trattato delle 
Gabelle degli Statuti di Fano del 1600 si legge 
questo ammonimento: « Si alcuno andasse per 
la strada per andare a Fossombrone et che pas- 
sasse în derictura del loco de San Francesco 
da Saltara senza bolletta se intende fraude ». 

Orbene, la chiesa di San Francesco, di cui 
ci occupiamo è la chiesa di San Francesco di 
Rovereto, distante poco più d'un chilometro da 
Saltara. La località ha questo nome a cagione 
dei molti roveri di cui era cosparsa la collina 
sulla quale sorge. 

La chiesa è attualmente sconsacrata ed ab- 
bandonata. Eppure, non merita questa sorte. 

. Essa, storicamente, è monumento di grandissi- 
mo interesse. Fu costruita per suggerimento di 
San Francesco, che nel 1190 circa si trovò a 
passare per quei luoghi e che ivi sostò per qual- 
che tempo, tanto che la fonte naturale da cui 
sgorgano limpide acque e che trovasi subito 
dopo il Rio Sale, da secoli porta il nome di fon- 
te di S. Francesco. 

Che San Francesco sia stato in luogo e che 
la chiesa sia stata costruita su sua sollecitazio- 
ne è indicato da un documento di notevole for- 
za probante. 

Nella raccolta degli atti di Papa Nicolò IV 
al n. 696, trovasi un breve del 1291. Ivi è det- 
to che :si concede indulgenza di un anno e 40 
giorni per coloro che si recheranno nella « chie- 
sa del convento di Saltara in agro fanensi la 
quale per detto della popolazione fu costruita 
da San Francesco, il che è provato da molte 
indicazioni e precipuamente dal fatto che alla 
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«Se alcuno andasse per la strada 
per andare a Fossombrone et che 
passasse in derictura del loco de 
San Francesco da Saltara senza 
bolletta se intende fraude» 


VVIASHA-_ Pte Va vPP_ va v_a vr va vr. vr_a vata 91 


fonte lì presso situata è stato dato il nome di 
San Francesco ». 

Poiché come abbiamo detto, il breve è del 
1291, esso costituisce elemento di valida testi. 
monianza circa la origine della chiesa. Questa 
fu tenuta ed officiata dai Minori Conventuali, 
che furono spesso in contrasto col Comune di 
Fano, in particolare nel 1466. Tuttavia il Comu 
ne di Fano ebbe cara questa chiesa, nonostante 
le insorte controversie. i 

Infatti, quando per disposizione di Inno: 
cenzo ITI la chiesa col convento corse pericolo 
di essere soppressa, i frati interessati ricorse 
ro al Comune di Fano che con delibera in data 
30 gennaio 1653 ne raccomandò al Pontefice il 
mantenimento, adducendo a sostegno della 
propria istanza anche il fatto che essa era stata 
costruita da San Francesco. 

All’interno vi è un crocefisso privilegiato 
da Papa Benedetto XIV in data 9 febbraio 
1762. Può ammirarsi anche un quadro rappre 
sentante una folla di cordiglieri di ogni ceto e 
condizione sociale, di bella fattura. Una memo: 
ria ivi esistente dice che fu dipinto in forza di 


disposizione testamentaria di Donna Paola mo- 


glie di Giovanni-Pietro Rinaldi di Saltara, sot- 
to il priorato di Pompilio Ranucci, ed ivi collo- 
cato il 15 aprile 1593. Si può apprezzare anche 
una tela di San Francesco, dipinta dal pittore 
fanese Manzi nel 1692. 

La chiesa è ampia ed all'interno di bellissi- 
mo aspetto. 

Il visitatore nel rimirarla avverte ancora 
alitante intorno a sé quel sentimento di spiri- 





tuale ascesa, che spinse la possente personali 


tà di Francesco d'Assisi ad ispirarla e che î 
secoli non hanno né spento né diminuito. 


Sandro Diambrini-Palazzi 








curiosità di 


ie ® 
Ieri 

Nel palazzo dei conti Carrara (che fu demolito oltre tren- 
t'anni fa per far luogo al piazzale Guglielmo Marconi, lungo la 
via Nolfi) fu ospitata, nel 1727, Clementina Sobieski, regina d'In- 
ghilterra, e una seconda volta, nel 1729, insieme al suo secondo- 
genito duca di York (che sarà cardinale nel 1747). Vi ebbero 
ospitalità anche Dorotea Sofia di Neuburg, duchessa di Parma e 
Piacenza. 

Evaristo Francolini, nella sua Guida di Fano storico-artistica 
(Fano, 1877, pag. 76) riferisce che nel palazzo vi era un quadro 
dello Spagnoletto ed un ritratto del Van Dyck. 


E. C. 


sea € di oggi SINDACI E COMMISSARI A FANO 


dalla liberazione ad oggi 


1) Avv. ENZO CAPALOZZA - nominato dal Comitato di Li- 
berazione Nazionale - dal 5-4-1944 al 12-2-1945. 


2) Comm. EGIDIO DELVECCHIO - nominato ‘con decreto 
prefettizio - dal 12-2-1945 al 5-10-1945. 

3) Colon. GIOVANNI ANELLI - nominato con decreto pre- 
fettizio - dal 6-10-1945 al 3-4-1946. 

4) SILVIO. BATTISTELLI - elezioni del 27-3-1946 - dal 
4-4-1946 al 10-6-1951 (Giunta PCI-PSI). 

5) Dott. GUIDO ADANTI - elezioni del 27-5-1951 - dal 
l'11-6-1951 al 9-6-1952 (Giunta DC-PSDI-PRI). 

6) M° RENATO GROTTOLI - elezioni del 27-5-1951 - dal 
10-6-1952 al 12-9-1956 (Giunta DC-PSDI-PRI). 

7) Prof. DOMENICO PACE - Commissario straordinario no- 
minato dal Presidente della Repubblica - dal 13-9-1956 al 20-7-1957. 

8) Cav. ELIA AUGUSTO GAMBINI - elezioni del 26-5-1957 - 
dal 21-7-1957 al 14-10-1958 (Giunta DC-PSDI). 

9) Col. ROBERTO PUGLISI - elezioni del 26-5-1957 - dal 
15-11-1958 al 30-12-1958 (Giunta DC-PSDI). 


10) Dott. ONOFRIO GALLETTI - Commissario Prefettizio - 
dal 31-12-1958 al 18-1-1961. 


11) M° GUIDO FABBRI - elezioni del 6-11-1960 - dal 19-1-1961 
al 26-11-1964 (Giunta PSI-PSDI-PRI, poi Giunta PSI-PSDI-PRI- 
DC). 


12) M° RINO GIOVANETTI - elezioni del 22-11-1964 - dal 
13-12-1965 - (Giunta PCI-PSI-PSIUP, poi Giunta PSU-PCI, poi 
Giunta PSI-PCT-PSIUP) attualmente in carica. 


L. N. 








Anna Bruna Pascucci, giovane pittrice fanese, ha tenuto una 


© Note personale alla Piccola Galleria Comunale di Pesaro dal 25 al 31 
gennaio u.s. 

& d'arte «Dopo un'esperienza tutt'altro che trascurabile — scrive 

Franco Battistelli nel catalogo di presentazione — nel campo del 


l'incisione litografica e dopo alcune positive prove lungo la strada 
di un astrattismo non privo di elementi originali, la giovane espo- 
sitrice ha trovato un proprio mondo e una propria forma espres: 
siva in due successive distinte fasi. 

La prima, culminante in una serie di dipinti in cui, nono- 
stante il generale astrattismo della composizione, non può sfug- 
gire l'originalità della stilizzata presenza di grovigli spadiformi, 
quasi vegetali fantascientifici di un inesplorato mondo lunare: 
aspirazione chiara ad un recupero di temi figurativi più fami 
liarmente terrestri. 

Un tema che riaffiora oggi nelle opere della seconda fase, 
reso più naturalisticamente leggibile nel definirsi delle immagini 
floreali e nel libero fluire e incurvarsi di una pennellata rapida 


e sicura ». 
CA, N 


Ancora una personale del pittore concittadino Luigi Rincì- 
cotti, questa volta alla Galleria Tizianesca di Vicenza, che dal 21 
al 31 gennaio « ha confermato — scrive E. Buda nel catalogo — 
quanto aveva quasi preannunciato in occasione della mostra ad 
Abano Terme. 

5 : Vi è il recupero di una realtà figurale, ma non la rinuncia ad 
una tematica di ricerca e di acquisizioni fantastiche, di una fan- 
tasia culturale che scaturisce dalla ricerca analitica delle cose e 
delle sensazioni. 

La imprecisione e velature dei contorni da fatto puramente 
pittorico è stato trasformato, nelle ultime opere, in fatto tec- 
nico. Segni perfettamente allineati ed orizzontali, più ‘o meno 
distanti l'uno dall'altro, inseriti nel testo, spesso a collage, sono 
l'enunciazione esplicita di un nuovo impianto espresivo: le fi- 
nestre. 

| Finestre che separano il mondo esterno da quello interno ». 


So xd 
Continua alla Galleria « La Fontana» la presentazione di 
dipinti di rinomati pittori moderni: da ultimo, Luigi Bartolini, 
Giovanni Omiccioli, Giannetto Fieschi, José Ortega, Eliano Fan- 
tuzzi, Serzio Vacchi, Bruno Tassinari. 


Kok * 
Dal 17 al 23 marzo, si è tenuta presso la Piccola Galleria 


Comunale di Pesaro, una mostra personale del concittadino Na- 
tale Patrizi, pittore e decoratore murale. 


* * * 
Un altro artista fanese, dal 21 marzo al 9 aprile, alla Gal: 
leria Segnapassi di Pesaro. 


Si tratta di Giorgio Antinori che ha tenuto una mostra per- 
sonale di originali sculture in rete metallica. 
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